
FIG. I - PERUGIA, GALL. NAZ. DELL'UMBRIA - SALA I 
OPERE DEL DUECENTO 

IL NUOVO ORDINAMENTO 
DELLA 

GALLERIA NAZIONALE DELL'UMBRIA 

L o SCADERE della validità museografica dell'ordina­
mento della raccolta, realizzato nel 1907 da Fran­

cesco Moretti, era stato avvertito da diversi anni, quasi 
in coincidenza col superamento del limite di sicurezza 
statica delle strutture dell'ultimo piano del Palazzo dei 
Priori di Perugia; tanto che venne, ad un certo momento, 
ritenuto opportuno di costruire una nuova razionale sede 
per ospitare l'insigne Galleria. 

Ma ad un più maturo esame della delicata, fondamentale 
questione non poteva sfuggire un fattore di importanza 
preminente e tale da far preferire come la soluzione più 
naturale quella di ancorare di nuovo, e per sempre, la 
raccolta di opere alle antiche mura del Palazzo; non si 
poteva, infatti, prescindere dal valore di tal uni am­
bienti di grande rilievo nella storia civica quali quello 
della Cappella dei Decemviri, decorata da Benedetto Bon­
figli con le storie di S. Ercolano e di S. Ludovico, o la 
sala dell'appartamento Crispo, affrescata dal Papacello 
con le imprese di Braccio Fortebraccio da Montone; nè, 
tanto meno, sottovalutare l'apporto di quelle migliorie 
che un restauro architettonico, se scientificamente con­
dotto, avrebbe finito per introdurre qua e là nella serie di 
ambienti, abbassati di tono da trasformazioni e adattamenti 

seriori di ogni genere, non escluso quelli richiesti dalla 
sistemazione a pinacoteca del 1879 e del 1907 che si eran 
limitati, questi ultimi, a collegare una fila di anonimi vani 
coperti da tessuti e cornici dorate con dei passaggi allineati 
da un capo all'altro. 

Questo speciale problema di restauro architettonico non 
poteva sperare di trovare una possibile soluzione se non 
con l'inserirsi in un più completo programma di conso­
lidamento dell' edificio abbandonando la via già speri­
mentata dei piccoli interventi slegati: era necessario in­
somma far sì che i due problemi divenissero uno solo, e 
inscindibile, e per questo era necessario predisporre un 
progetto sufficiente, seppure di' massima, per la sistema­
zione delle opere, progetto che servisse a dare la garan­
zia della bontà dell'indirizzo che si voleva far prendere 
a tutta la pratica. 

I! numero delle opere esposte nel precedente ordina­
mento era troppo grande rispetto alla superficie di espo­
sizione e neppure le riduzioni apportate da Umberto 
Gnoli e da Achille Bertini-Calosso avevano sensibilmente 
migliorato la situazione. Questa volta si poteva far conto 
sia sulla possibilità di guadagnar nuovi spazi, rendendo 
agibili tal uni ambienti con opportune sopraelevazioni, 
sia sul prossimo futuro trasferimento della Biblioteca 
Augusta che permetteva di far conto sull'ala Nord del 
Palazzo, al di là della scala, per prevedervi il futuro ordi­
namento di una seconda minore sezione per accogliere le 
manifestazioni artistiche dei secoli XVII-XIX, nonchè 
la Raccolta Storico - T opografica. 

Su questa base, nel settembre 1952, Gisberto M artelli e 
Francesco Santi stesero il progetto di ordinamento su di 
un percorso vario e pieno di sorprese, abolendo per oltre 
due terzi l'infilata dei passaggi, disegnando accuratamente 
la disposizione parete per parete delle ventisei sale, e rag­
giungendo la soluzione accettabile soltanto dopo aver 
lasciato a rivestire i muri della ampia sala del Consiglio 
Generale, che costituisce insieme il vestibolo e l'uscita, 
l'organica, nutrita raccolta degli affreschi trecenteschi, 
anche per lasciare libera la sala stessa di ospitare i concerti 
della benemerita Associazione Culturale degli Amici della 
Musica ; tanto più che gli affreschi stessi, di vivo interesse 
locale, non richiedevano un preciso inserimento di signi­
ficato didattico. 

Grazie all'interessamento unanime di tutte le Autorità, 
alla cordiale, fattivissima collaborazione degli Organi 
locali del Ministero dei LL. PP. e della Commissione 
Comunale per la statica del Palazzo, fu possibile iniziare 
i lavori ancora nei primi mesi del 1953 con un programma 
che comprendeva tutte le opere in un solo grande lotto: 
e l'ultima, gravissima difficoltà venne subito remossa dalla 
comprensione dei Francescani Minori di Monteripido che 
cedettero buona parte del loro convento per porre in tran­
quillo asilo le opere per la durata dei lavori. 

Le esigenze della statica del Palazzo si fecero conoscere 
in tutta la loro entità non appena talune strutture vennero 
messe a nudo: murature da riprendere per larghissimi 
tratti, talvolta pareti complete, volte da demolire e rico­
struire, oppure da alleggerire di tutto il materiale di riem­
pimento, solai, tetti e soffitti da rifare in cemento armato: 
pur in così vasta opera spiccavano quei risultati auspicati 
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FIG. 2 - PERUGIA, GALL. NAZ. DELL'UMBRIA - SALA v: DIPINTI'SENESI DELLA FINE DEL TRECENTO 

dal restauro degli ambienti, sia che si ritrovassero sotto le 
strutture dell' ingresso moderno alla Sala Maggiore le 
chiare tracce per ripristinare il portale pertinente alla 
sistemazione di Vincenzo Danti, sia che, nella stessa sala, 
le murature rendessero due vani di finestre trifore oblite­
rate da un ampliamento del tardo Cinquecento, sia che la 
volta della prima sala riaffacciasse intatte le due crocere 
quattrocentesche dalla demolizione di un soppalco igno­
rato, sia che la loggia alessiana riprendesse il suo volto 
appena rifatta la bella volta sulle tracce originali, sia, in­
fine, che riapparisse il bel traforo della loggia cinquecen­
tesca di ponente. 

Altrove, invece, i risultati di pur pazienti saggi fu­
rono negativi e l'indagine sulle murature, troppe volte 
sconvolte, non volle dare neppure la quota sicura e il 
tipo di soffitta tura della Cappella, e delle sale di fac­
ciata successive alla prima: non restava che adottare 
delle strutture piane e semplicissime di legname per 
le sale direttamente illuminate, lasciando a semplice sof­
fitto intonacato quelle con i lucernari, soluzione questa 
ultima che si è cercato di ridurre al minor numero 
possibile di ambienti, poichè si è teso sempre ad am­
mettere il più possibile nel percorso della Galleria il go­
dimento della notevole veduta di particolari 'del Palazzo, 

della Città o dei dintorni in aggiunta a quella che si 
ammira dalla loggia appositamente creata verso Ovest. 

Tutti gli ambienti hanno avuta la loro veste di intonaco 
come la ebbero in origine e appena qualche variazione di 
tono del colore accompagna qua e là talune istanze parti­
colari; mentre più accentuata è la varietà dei pavimenti 
generalmente in cotto come in antico, ma con materiale 
superpressato a rettangoli, o a quadrati nella loggia del­
l' Alessi per ripetere l'originale, ma anche in pietra rossa 
di Assisi nella sala maggiore, nella torre o in quella desti­
nata alle opere del Perugino e del Pint9ricchio, o bianca 
della stessa località come nella saletta dei Miracoli di 
S. Bernardino, o in travertino venato nella prima sala, o 
bianco a elementi quadrati in quella dei maestri toscani 
del Quattrocento, per finire con il prezioso tappeto di pia­
strelle di maiolica della Cappella, rifatto sui disegni origi­
nali rinvenuti durante i lavori. 

Per lasciare poi gli ambienti alla loro elementare sem­
plicità venne limitato l'uso di rivestimenti in pietra, la 
serena di Montone, solo a casi particolarissimi: gli stipiti 
della stessa pietra del tardo Cinquecento poterono venire 
trasferiti secondo le necessità, sempre entro l' area coeva, 
senza alcuna preoccupazione poichè, salvo quelli della 
loggia alessiana, ancora in sito, gli altri erano stati più di 
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di nicchie in pietra serena ricavate su 
lato di un corridoio adiacente alla Cap­
pella, allorchè fu necessario ricostruire 
tutta la fatiscente parete: e l'ultima 
sala del giro, aggiunta nel tardo Cin­
quecento, con una parete formata dal 
tratto di facciata riscoperta con le due 
trifore sommariamente ripristinate, 
sembrava della giusta misura per riu­
nirvi, senza alcuna pretesa di rico­
struzione, i frammenti delle sculture 
di Agostino di Duccio per la Maestà 
delle Volte. 

FIG. 3 - PERUGIA, GALL. NAZ. DELL'UMBRIA - SALA XV : PERUGINO E PINTORICCHIO 

La disposizione delle opere nelle 
singole sale, che era stata già studia­
ta nel grafico, venne accuratamente 
raffinata mediante la posa delle sago­
me in grandezza naturale, cercando 
di ottenere il massimo degli effetti 
prospettici che ci si era proposti nel 
disegnare il giro: poche basi in mu­
ratura partenti dal pavimento, e qual­
cuna di più a mensola, tutte ri­
vestite dallo stesso intonaco della 
parete, furono poste per sorreggere i 

una volta spostatij nella parte quattrocentesca, invece, 
vennero posti in opera dei semplici stipiti verticali in tra­
vertino dai quali nasce un arco fortemente ribassato. In 
sostanza si era teso alla massima spontanea semplicità, affi­
dandosi quasi del tutto all'espressione degli ambienti così 
come uscivano dal restauro, per realizzare un ordinamento 
che permanga valido per un periodo di tempo il più lungo 
possibile. 

Nell'estate del 1954 i lavori murari si potevan dire ulti­
mati, compresi quelli non indifferenti per l'istallazione 
dell'ascensore: cominciava allora con ritmo intenso la col­
locazione delle opere. 

La quattrocentesca Cappella dei Decemviri aveva co­
stituito un non piccolo intralcio per la sua posizione nel 
giro sotto l'aspetto cronologico: se sinistrorso, come era 
stato sempre adottato, essa sarebbe stata il secondo am­
biente e non avrebbe perciò lasciato spazio alle opere dei 
secoli precedenti, mentre col senso destrorso avrebbe 
seguito la visione di opere d'arte di oltre un secolo meno 
antiche. Fra le due soluzioni apparve meno difettosa la 
seconda, come quella che permetteva l'esposizione delle 
opere via via in ambienti architettonici ad esse più con­
geniali, fino a raggiungere la piena amistà verso la metà 
del XVI secolo nella esatta corrispondenza fra la decora­
zione ad affresco del Papa celio nella sala dell'appartamento 
Crispo, ed i dipinti degli Alfani e del Cocchi. D'altra parte 
non solo la Cappella quattrocentesca coi suoi arredi e le 
sue storie dipinte andava idealmente enucleata dallo stretto 
criterio cronologico che aveva informato il resto del giroj 
poichè non sembrava giusto di diluire in diverse vetri­
nette, del resto difficili a collocarsi, la raccolta di opere 
eburnee e di oreficerie che abbraccia appunto i secoli dal 
XIII al XVIj e ben parve prestarsi allo scopo una serie 
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dipinti più pesanti e sporgenti, men­
tre appositi, ampi incassi nelle murature accoglievano gli 
affreschi staccati disciplinandone la varietà eccessiva di 
taglio e dello spessore dei telai. 

Nelle singole disposizioni sala per sala si è posta la più 
grande attenzione a valorizzare le singole opere con una 
appropriata collocazione: così la grande figura del Cristo 
disceso dalla Croce dell' Abbaziale di Roncione presso 
Deruta nella prima sala, avanzo di una composizione del 
tipo di quella di Tivoli e della quale riesce da solo a rias­
sumere la tragicitàj il grande Crocifisso del Maestro di 
S. Francesco che troneggia nella prima salaj i dipinti a 
due facce di Meo da Siena nella terzaj il gruppo bronzeo 
coi leoni e i grifi, già sulla Fontana Maggiore, centrato 
nella quinta salaj il grande dipinto di Piero della France­
sca della settima con la luce dalla parte giusta e una distan­
za di veduta tale da poterlo abbracciarej la Maestà di 
Matteo da Gualdo resa al volume del muro dell'ottavaj 
il ricostituito insieme dell'affresco del Caporali di Santa 
Giuliana nella sala decimaj infine, nella sala quattordi­
cesima, la riunione, senza alcuna pretesa di ricostruzione, 
su di una parete di pietra, serena, delle tavole della pala 
di S. Agostino di Perugia dipinta dal Perugino. 

Talvolta invece le dimensioni ridotte delle opere hanno 
richiesto un ambiente raccolto, come è il caso dei fram­
menti di Arnolfo, superstiti di una antica Fontana, posti 
nel piccolo ambiente della torre, o delle minute opere dei 
minori quattrocentisti nella decima, o ancora delle pic­
cole tavolette dei Miracoli di San Bernardino distese nello 
stesso ambiente che ospita il gonfalone del Bonfigli. 

Non minore preoccupazione si è avuta per lo studio del­
l'impianto di luce artificiale, dopo che la graduazione 
della fonte naturale era stata ottenuta con la posa in 
opera, sia sulle finestre che sui lucernari, di tende alla 
veneziana talvolta estese all'intera parete: moltissime 
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prove si dovettero fare per giungere a un risultato soddi­
sfacente col compensare l'effetto negativo per la godibilità 
dei colori di un eccesso di luce bianca ottenuta da lampa­
de tu boiari a catodo freddo che si vollero adottare in di­
verse sale, mentre in altri ambienti coperti a volta bastò 
fare assegnamento sulla luce diffusa.da lampade a fila­
mento. Apprezzabili risultati sono stati ottenuti con dif­
fusori appositamente studiati per l'occasione, nei quali 
la luce proveniente da una lampada tubolare di tipo a 
luce calda, nascosta come il proprio reattore nell'armatura, 
si riflette sull'oggetto attraverso una superficie parabolica 
verniciata con bianco di zinco. 

Oggetto di particolari cure è stata la scelta delle targhette 
indicative delle singole opere con le diciture ristrette al 
numero di inventario e al nome dell'artista: furono rite­
nuti i migliori, per il minimo disturbo e il massimo di chia­
rezza, quelli in "plexiglas" trasparenti, dello spessore 
di tre millimetri, con incise sul rovescio le lettere riempite 
con vernice color terra di Siena bruciata, e poste in opera 
ciascuna con due piccole viti di ottone. 

Nelle sette capaci nicchie rettangolari chiuse da porte 
di vetro di sicurezza, sui fondi di pietra serena, la disposi­
zione delle opere di oreficeria fu realizzata con piccoli 
supporti in ferro appositamente studiati e provati caso 
per caso e ridotti il più possibile, si che l'attenzione dei 
visitatori anche qui non venga distratta minimamente. 

Oltre due anni di cure assidue per realizzare il nuovo 
ordinamento, per la riapertura del 18 marzo 1955, non 
avrebbero raggiunto la pienezza dello scopo se non si fosse 
parallelamente lavorato in profondità al restauro delle 
opere per le quali si preparava una sede definitiva: salvo 
una piccolissima percentuale, sia i dipinti che le sculture 
abbisognavano di interventi di restauro e molto sovente 
anche di serie opere di consolidamento del supporto ligneo. 

Se l'interessamento dell'Istituto Centrale del Restauro 
era valso alla soluzione di problemi di conservazione di 
opere illustri, quali la Natività (c. 1475) del Perugino, i 
polittici dell' Angelico e di Piero della Francesca, le tavole 
di Benozzo Gozzoli e di Duccio, restava da affrontare 
la massa degli interventi più urgenti. 

Tutti gli affreschi staccati, e cioè quarantasette, vennero 
restaurati e spesso rintelati o addirittura reintelaiati, men­
tre quelli in sito, nella sala dell'appartamento Crispo, do­
vuti al Papa celio, venivano ripuliti e restaurati insieme 
alle importanti pitture murali di Benedetto Bonfigli della 
Cappella, purtroppo interrotte queste ultime da dolorose 
lacune: l'intervento di restauro valse in questo caso a 
scoprire la decorazione degli sguanci delle due finestre 
e a ritrovare il motivo della cornice superiore di tutti 
i riquadri. 

Moltissime tavole, precisamente settanta, vennero re­
staurate e consolidate, e molte altre espunte da ridipinture 
e inabili restauri: tutte le opere, infine, vennero liberate 
dalle cornici false, per lo più ottocentesche, sostituite sem­
pre da stretti listelli di protezione in noce. Di altrettanto 
minuziosa cura beneficiarono le sculture lignee del Quat­
trocento e quelle di pietra di Arnolfo e di Agostino di 
Duccio, ricalibrate nelle loro preziose patine e liberate 
da inammissibili compimenti di stucco. 

Il tono generale della raccolta che già si sentiva salire per 
effetto di questi interventi, collaudati dalla riuscita delle 
periodiche mostre delle opere via via restaurate presso la 
sede dell' Accademia di Lettere a Palazzo Donini, riceveva 
un nuovo contributo da incrementi veramente notevoli, 
come i due marmi dei Pisano provenienti dalla Fontana 
Maggiore; il dono delle due tavolette di Andrea di Bartolo 
per onorare la memoria di Raimondo van Marie; il deposito 
della splendida Madonna di Agostino di Duccio, concessa 
insieme ad altri frammenti, per completare la raccolta del­
la Maestà delle Volte, dal Rev.mo Capitolo della Cattedrale 
di S. Lorenzo; l'acquisto del bel polittico di Pietralunga 
datato 1403 e firmato da Ottaviano Nelli; il recupero, effet­
tuato dall' Istituto Centrale del Restauro, dei due affreschi 
senesi n. 1000 e 1001 staccati da oltre trenta anni dalla 
Chiesa perugina di S. Francesco al Prato. Altri numerosis­
simi incrementi sono costituiti, oltre che dal recupero di di­
verse opere cedute negli anni passati e dal recente deposito 
dal Municipio dei sigilli trecenteschi dei Priori e di un ricco 
portalino quattrocentesco, principalmente da una rivalo­
rizzazione di molte opere già ammassate nei depositori e 
di cui un esame più accurato, o addirittura il restauro, ha 
dimostrato l'opportunità di esporre, sempre tenendo pre­
sente il carattere particolare e locale della raccolta che non 
ammette di ignorare le opere minori, sia, spesso, per il loro 
significato storico, sia perchè esse rappresentano, accanto ai 
capolavori, una specie di finissima trama, che è il tessuto 
connettivo della rinnovata Galleria. G. MARTELLI 

MOSTRA DEL BEATO ANGELICO 

N ELLA SUGGESTIONE del Palazzo Vaticano, e poi a Firen­
ze in quella del convento michelozziano, consueta 

per l'Angelico ma intensificata dal restauro eseguito al­
l'edificio, la mostra ha inteso celebrare il cinquecentesimo 
anniversario della morte dell'artista, affiancando a questi 
suoi due maggiori complessi affrescati, la cappella Niccolina 

MOSTRA DELL'ANGELICO: ROGO DEI 55. COSMA E DAMIANO 
(DALLA NATIONAL GALLERY OF IRELAND ~I DUBLINO) 

©Ministero dei beni e delle attività culturali  e del turismo -Bollettino d'Arte




